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LA REAZIONE

Ma Bossi e Formigoni applaudono
«Il suo è un invito a non aver paura»
Schieramento
d’onore dei
carabinieri,
venerdì mattina
all’Altare
della Patria
in occasione
della festa
della
Repubblica;
in basso
Giuliano
Amato
a Berlino

Monteforte/ Ansa

CARLO BRAMBILLA

MILANO Clinton e la devolution,
Clinton e gli affari interni italia-
ni, Clinton e le letture filo leghi-
ste delle sue parole: insomma
Clinton e le reazioni politiche.
Così mentre il presidente del
Consiglio Giuliano Amato ridi-
mensiona il caso, anzi negando-
lo totalmente, frutto solo di as-
surde«enfatizzazionigiornalisti-
che», dalle parti della Lega Nord,
alla vigilia della giornata dell’or-
goglio padano che si consumerà
sullo storico prato di Pontida, si
insiste nell’incasso politico. Bos-
si: «Nelle parole di Clinton colgo
la vittoria della linea di un sano
pragmatismo nelle logiche della
globalizzazione. Si va verso una

scelta global-local». Quanto alla
posizione di Amato, il leader del
Carroccio replica sprezzante: «Il
presidente degli Usa che non sa
quello che dice, quando parla di
PiemonteeLombardia?Noncre-
do proprio. Amato era il braccio
destro di Craxi...Si metta il cuore
in pace, dopo di lui andrà al Go-
vernoladevolution».

Naturalmentenonèsolo laLe-
ga che cerca di sfruttare le parole
di Clinton, anche i due governa-
tori del Polo chiamati in causa,
Roberto Formigoni (Lombardia)
ed Enzo Ghigo (Piemonte), ca-
valcano l’onda sia pure con toni
diversi, ma anche abbastanza
moderati. Formigoni comunque
non molla la presa nella polemi-
ca con Amato: «Certo al Capo
dello Stato, domani (oggi ndr) a
RomaallaFestadellaRepubblica,
non ho bisogno di ripetere le co-
se che ha detto Clinton, perché
Ciampièunconvinto federalista
come me. Il Governo piuttosto
dovrebbe capire che le mie pro-
poste intemadidevoluzionealle
regioni non hanno nulla di orri-
pilante e di spaventoso». Ed ecco
l’esegesi formigoniana delle frasi
clintoniane:«Infondoquellodel
presidente americano è l’invitoa
non avere paura, e ci viene dal
presidente di un sistema federale
che attribuisce alle regioni, nel
suo caso agli stati, comptenze
piene in materia di scuola, di po-
lizia regionale e addirittura di
magistratura. Il federalismo è as-
solutamente necessario. Andre-
mo avanti con determinazione
secondo le nostre leggi». Il pie-
monteseGhigopuntainvecesuli
«motivi di orgoglio regionale»
derivantidaldiscorsodiClinton:
«Ritengo che un sano orgoglio
regionale, nel solco della tradi-
zione unitaria del nostro Paese,
sia di stimolo a un processo che
in Italia per troppo temposi èba-
sato più sulle parole che sui fatti:
il processo della costruzione di
unordinamentofederale».

Insomma dopo le polemiche
sulla Festa della Repubblica, rela-
tive alla parata militare di oggi ai
Fori Imperiali,dopo lamarcia in-
dietro del Polo e dei suoi gover-
natori iperautonomisti, «parte-
ciperemo alla manifestazione di
Roma con Ciampi e Amato», do-
po le varie limature formali, il
centrodestra continua ad offrirsi
comel’unicodepositariodellari-
voluzione federalista, con For-
migoni inprimissimopiano,che
addirittura si eguaglia a Clinton,
aggiungendo concetti mai
espressi dal capo dellaCasa Bian-
ca:«IlpresidenteUsahaperfetta-
mente ragione. È proprio questa
la nostra ipotesi: bisogna rifor-
mulare l’unità nazionale del no-
stro Paese, ridare il sentimento
alla gente, facendo uno Stato più
leggero,abbassandoletasse,esal-
tando i diritti dei cittadini: è la
centralità della persona la novità
del federalismo, e la costruire-
mo».

Formigoni sembra uscito da
una «scuola quadri» di via Belle-
rio (sede della Lega) e non dalle
esperienze cielline...Comunque
ormai il gioco è scoperto: lui si
propone come la punta di dia-
mante nella partita federalista.
Agendo un po’ in proprio, dopo
il pieno elettorale, e un po’ per
nome e per conto di Berlusconi.
Una linea di condotta che viene
metabolizzata a fatica in casa le-
ghista.

E anche dalle parole di Bossi
s’intuisce la durezza del boccone
da mandare giù. Così ieri: «Un
anno e mezzo fa siamo stati noi a
lanciare la devolution...Ma biso-
gna stare attenti, perchè la strada
èancora lungaec’èancoramolto
dafare.Disicurosiamostatinoia
far passare la questione della de-
volution nella testa della gente.
Ed è proprio suquestocheD’Ale-
ma è caduto perchè non ha volu-
to capire». Insomma il Senatur
attacca per difendersi. Per difen-
dereildnadellarivoluzionefede-
ralista. Oggi lo farà a Pontida.
Una bella iniezione di padani-
smo è ritenuta da Bossi una tera-
pia assolutamente necessaria.
Ma una cena alla settimana ad
Arcore, in villa di Berlusconi, di
quanto avrà ridotto l’orgoglio
padano?APontidaoggi,alpopo-
lo in camicia verde spiegherà di
aver avuto sempre ragione, e che
anche Clinton lo conferma. Ma
metterà tutti in guardia contro
gliscippatoridell’ideaoriginaria:
lalibertàdellaPadania.

Amato: Clinton «padano»?
Una solenne sciocchezza
I titoli dei giornali? «Il presidente si è messo a ridere»
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DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BERLINO «Mi vergogno del fatto
chesi scrivanocertecoseesipen-
sino certe sciocchezze. Io ho la
mia dignità e la difendo». Amen.
La giostra politico-mediaticache
per qualche ora ha vorticato in
Italia intorno a una frase in cui
Bill Clinton, parlando all’Euro-
pa, ha menzionato il Piemonte e
la Lombardia ha fatto vorticare
anche gli umori di Giuliano
Amato. Al punto che ieri am-
bienti di palazzo Chigi si sono
posti,auncertopunto,addirittu-
ra il problema di un possibile
fraintendimento dell’ira del pre-
sidente del Consiglio manifesta-
ta in mattinata all’inviato di
un’agenzia di stampa e si sono
prodotti in una curiosa precisa-
zione: le «sciocchezze» sono
quellechehannoscritto igiorna-
li, certi giornali, interpretando,
molto a loro modo, il pensiero
del capo della Casa Bianca. In-
somma, Amato non ce l’aveva
con Clinton. Meno male, ma il
fatto stesso che la precisazione
sia stata ritenuta necessaria dà la

misuradellaconfusionescatena-
ta, tra Berlino e i palazzi della po-
liticaromana,dall’ideacheilpre-
sidente degli Stati Uniti, parlan-
do all’Europa con tutta la solen-
nità del caso dalla cattedrale in
cui, da qualche parte, dev’essere
ancora sepolto il corpo di Carlo-
magno, avesse potuto spezzare
surrettiziamente qualche lancia
afavorediBossiodiMaroni.

Nel briefing pomeridiano sui
risultati del vertice dei progressi-
sti,Amatohamostratodiaverre-
cuperato lacalmasenza,perque-
sto, rinunciare al sarcasmo e si è
presentato ai giornalisti italiani
affermando di voler evocare lui
stesso, «prima che lo facciate
voi» le «domestic quarrels» (noi
italiani diremmo: i litigi nostra-
ni,n.d.r.)«chesonounaspeciedi
MurodiBerlinochecircondaan-
cora le nostre dispute». A lui, il
presidente del Consiglio, «non
sarebbe proprio mai venuta in
mente» l’idea che il problema
della Padania potesse esser di-
ventato, sia pur per un momen-
to, «il cuore della politica mon-
diale». Chi lo ha pensato ha dato
prova di uno sfrenato «egocen-

trismo», come se ritenesse che
«alla testa del corteo di trentaau-
tocheporta il capodellamaggio-
re potenza mondiale in giro per
Berlino ci fosse non Bill Clinton
maGiulioCesare».

Comunque lui, Amato, la cu-
riosità di farsi dare qualche spie-

gazione dal-
l’interessato in
persona ha vo-
luto toglierse-
la. A Clinton,
racconta, ho
chiesto che co-
sa avesse detto
di tanto straor-
dinario da pro-
durrelagrande
eccitazione
che c’è da noi.
Il presidente si

è messo a ridere e gli ha risposto
di aver voluto esporre solo «una
normale valutazione» di quel
che accade in Italiae inaltripaesi
d’Europa.

Una valutazione - spiega ai
giornalistiAmato-deltuttosimi-
le «a quella che avreste potuto
leggere giorni fa nel mio articolo
per “la Repubblica” se molti di

voi non se ne fossero accorti solo
quando esso è stato pubblicato
su “le Monde”. E cioè che siamo
in presenza di una evoluzione
verso una pluralità di centri di
governo «che tende a spostare
l’equilibriodeipoteri tantoverso
l’alto quanto verso il basso».
Clinton, insomma, citando il
Piemonte e la Lombardia insie-
me con la Slesia, la Transilvania,
laCatalognaelaRuteniahavolu-
to «fare un esempio» dietro al
quale «non c’era alcuna volontà
di interferire con situazioni poli-
tichequali chesiano». Nédovete
farvi ingannare, ha detto ancora
Amato, dal fatto che l’america-
no, poco sopra, avesse citato la
devolution in ScoziaenelGalles.
Il termine devolution, ha spiega-
to il presidente del Consiglio, è
abbastanza vago per significare
tante cose e del tutto improprio
utilizzarlo come sinonimo delle
concessioni politiche della Lega.
Il contesto in cui ne ha parlato
Clinton è ben più complesso e
«volerci attacare dietro una serie
di tram nazionali significhereb-
be amare la Breda più di quanto
sianecessario».

■ PIEMONTE
E LOMBARDIA
«La citazione
solo un esempio
tra tanti come per
Slesia e Rutenia
Nessuna volontà
di interferenza»

Rick Wilking/ Reuters

BRUNO MISERENDINO

ROMA «Quando era governatore
dell’Arkansas, Clinton venne in
Toscana e l’additò, insieme all’E-
milia, come modello di ammini-
strazione e di impresa. Non ci so-
gnammo certo di indicarlo come
sostenitoredelPciodellegiuntedi
sinistra. Invece ora una sua fra-
se...sì, ha ragione Amato, c’è una
bella dose di provincialismo in
questa rappresentazione filo-pa-
dana del presidente degli Stati
Uniti. È anche la conferma, pur-
troppo, che nel Polo, con le dovu-
te sfumature, alberga una visione
dellostatoedelfederalismomolto
demagogica e un po’ confusa...».
Vannino Chiti, sottosegretario al-
la presidenza del governo, parla
un po’ da ex: ex presidente (per
due mandati) della regioneTosca-
na,expresidentedellaconferenza
stato regioni. Il federalismo è la
sua materia e nelle ultimepolemi-
che, (l’adesione a denti stretti al-
l’invito di Ciampi, l’idea di un
blocco del nord “anti”- centrosi-
nistra, le parole stravolte di Clin-
ton, l’idea di organizzare polizie
regionali), legge un filo comune
che non autorizza molto ottimi-
smo. «Le posizioni più estremisti-
che sono rientrate», dice. E un
conflitto istituzionale sembra
scongiurato. Però il rischio è che
tanta agitazione politica del cen-
trodestra in chiave elettorale sui
temi locali, significhi in realtà po-
chissima voglia di fare le riforme
federaliste chesarebberoaportata
di mano in questa legislatura. «È
proprioqui invece,nelmeritodel-
le riforme, che dovrebbe partire la
sfidadelcentrosinistra».

Chiti, che immagine le fanno gli

ultimiavvenimenti?
«All’interno delle regioni in cui
hanno vinto Polo e Lega ci sono
state subito dopo le elezioni ten-
denze diverse. Una è stata quella
digiocare il successo elettorale co-
me occasione di scontro con il go-
verno e il centrosinistra. Alcuni
dei presidenti del nord, non tutti,
hanno evocato l’idea di trasfor-
mare la conferenza governo-re-
gioninel luogodelconflittoistitu-
zionale. Dietro a queste posizioni
c’erailpesodell’alleanzaconlaLe-
ga e una forte voglia di antagoni-
smo politico. A un mese didistan-
za dalle regionali, si può dire che
queste posizioni sono state battu-
te. In realtà sembra prevalere la
saggezza e oggi anche le regioni
delcentrodestratornanoall’inter-
nodiunconfrontodimeritoeisti-
tuzionale, sia pure duro. Insom-
ma, vince l’idea che in una demo-
crazia dell’alternanza, i luoghi di
incontro tra governo nazionale e
governi territoriali devono essere
luoghi di cooperazione istituzio-
nale».

Quindi considera ricomposte le
tensioniseguitealleelezioni?

«No, dico che alcune tendenze, le
piùpericolose,ilcentrodestranon
è stato in grado di portarle avanti.
Anche il discorso del coordina-
mento delle regioni del nord mi
sembra ridimensionato. La vicen-
da dell’invito di Ciampi alla sfila-

ta, per celebrare l’Italia unita e fe-
derale, ha visto sbandamenti, che
però, alla fine, sono stati superati.
Adesso, almeno, siamo al merito
dei problemi. E qui il centrosini-
stradevedirelasua».

Ilconfrontopuòpartire?
«Unavoltaribaditoilprincipioge-
neralecheunitàdelpaeseefedera-
lismo devono stare insieme e che
la conferenza governo-regioni è
luogo di collaborazione istituzio-
nale, indipendentemente dal co-
lore delle amministrazioni, si può
vedere cosa fare per il federalismo
negliultimidiecimesidilegislatu-
ra».

Hasperanzechesiriescaatrovare
qualcheaccordo?

«Bisogna anzitutto impedire il
gioco propagandistico. Ossia che
perdiecimesiqualcunovadaingi-
ro agitando ricette-slogan senza
senso e irrealizzabili, tipo la poli-
zia regionale. Il centrosinistra de-
ve contrapporre i temi veri, quelli
realizzabili. Vogliamo parlare di
sicurezza? Io penso ad esempio
che i presidenti delle regioni ab-
bianounruolonel soddisfare ildi-
ritto alla sicurezza dei cittadini,
manon ipotizzando polizie regio-
nali che non ci saranno mai e che
sarebbero solo una moltiplicazio-
ne di corpi. Il presidente della re-
gione,colprefettodellacittàcapo-
luogo, con sindaci e i responsabili
delle forze dell’ordine, può dar vi-

ta a una conferenza per il coordi-
namento della sicurezza nella re-
gione,cheèun’altracosa,piùcon-
cretaeutile.Esoprattuttorealizza-
bile. Il centrosinistra dovrebbe
mostrare ai cittadini capacità di
innovazione seria, sulle cose pos-
sibili.Peresempio,c’èallaCamera
una proposta di legge sul federali-
smo. Regioni, province e comuni
hanno avanzato alcune proposte
di emendamento unitarie. Invece

diagitareslogan,perchènonsiap-
prova la riforma? Il centrosinistra
vuole il federalismo,mailPoloela
Lega possono rispondere dicendo
soltanto che le riforme le faranno
loro,quandovinceranno?»

Dicono così per tutte le riforme,
compresaquellaelettorale...

«È un atteggiamento che dimo-
strapocosensodelleistituzioni.Se

c’è la volontà queste riforme si
possonofare».

Forsec’èanchepocotempo.
«Secondo me ci sarebbe. Ma am-
mettiamo che sia così. Allora fac-
ciamo uno stralcio di quella rifor-
ma, approviamo due articoli: uno
sulfederalismofiscale, l’altrosugli
statuti di autonomia speciale, per
stabilire i tempi di trasferimento
dellecompetenze.Cosìsivedrà,in
tanto parlare di devolution, chi

vuole davvero il fede-
ralismo».

La sfida è chiara,ma
il centrosinistra è in
gradodisostenerla?

«Sevuolerilanciarsi la
maggioranza deve
evitare di passare i
giorni ragionando in
astratto sui suoi equi-
libriinterni».

Torniamo all’attua-
lità. Il Polo è sicuro
di vincere, Berlusco-
ni fa la lista dei mi-
nistri, ma non fa

pauralaculturaistituzionaleche
emergedalcentrodestra?

«Credo che abbia una visione un
po’ confusa dello Stato, perchè ha
anime diverse, anche se Berlusco-
ni sembra tenerle a freno. Un
esempio: si possono fare proposte
che prevedono un aumento della
spesapubblicaenellostesso istan-
te dire che si ridurranno le tasse

moltopiùdi quantosi sta facendo
oggi?Sipuòdire ilpaesedevecon-
sentire di correre alle regioni che
lo possono fare e poi non spiegare
come si sostiene lo sviluppo del
Mezzogiorno? È demagogia elet-
torale.Maègrave,comeègravedi-
re che le riforme le faranno loro,
quano saranno al governo. Da un
lato è velleitario e illusorio. Dal-
l’altro manifesta una vogliadi rot-
tura rispetto a un principio cardi-
ne del bipolarismo e delle demo-
crazie dell’alternanza: ossia che le
regole fondamentali si scrivono
insieme. O perlomeno nel con-
fronto.HannofattosaltarelaBica-
merale, e dicono che le riforme se
le faranno da soli. È un atteggia-
mento che applicano anche a li-
vello locale. Con un accordo si so-
no assegnati, primadelleelezioni,
la presidenza dei consigli regiona-
li, tagliandofuoripreliminarmen-
te ogni possibilità di confronto
conleopposizioni».

A proposito di cultura istituzio-
nale, perchè a suo parere, un uo-
mo come Formigoni, che è stato
democristiano, sposa posizioni
cosìestremistiche?

«Gioca una doppiapartita.Una in
chiave di affermazione personale
nel Polo, una di necessità: la Lega
in Lombardia pesa molto e un
prezzo lo deve pagare. La realtà è
che se Bossi si sfilasse in molte si-
tuazionisitornarebbeavotare».

L’INTERVISTA ■ VANNINO CHITI, sottosegretario alla presidenza del Consiglio

«Federalismo, vediamo chi lo vuole davvero»

“Battute nel Polo
le posizioni più
anti-istituzionali

Ma contro le
riforme agitano

solo slogan

”


